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Sono raccolte in questo volume le poesie di dodici autrici e autori palestinesi nostri contemporanei. 

L’apertura dell’antologia è di Fatena al-Ghurra (1977), di cui alcune poesie sono già apparse in traduzione 

italiana: “Sono l’oggi e il domani / compagna della gloria incoronata sul trono dello spazio / a un battito del 

mio ciglio i campi si volgono in grano e soli verdi / e io sono il grano e i soli verdi / sono la prima / e ultima 

messe”. La segue Ibrahim Nasrallah (1954), prolifico poeta e romanziere, le cui opere sono tradotte in 

diverse lingue: “Una pietra che il bambino lancia / impedisce al cielo di cadere”. Murid al-Barghuti (1944-

2021), una vita da profugo, scrive: “Gli alberi nudi sono come paesi bombardati, abbandonati / la gente si è 

portata via colori, brezza e ombre / nei cerchi di sofferenze echeggianti”. Di Abu Salma (1909-1980) 

colpiscono, incalzanti, le domande: “Dimenticare? E forse non ti sei / incamminato in quella terra pura, / 

Palestina ove canta ogni zolla gli eroi / che vissero e tornano a vita? / Vittima ingiusta, patria mia, perché 

vedo soltanto fronti impolverate?”. Yousef el-Qedra, tradotto in Italia da Fazi, infonde coraggio nei lettori: “Il 

vento scuote la tenda, / la tenda abbraccia la pioggia, / e la pioggia lava via tutto / ma non la memoria di chi 

ci vive. / Così la tenda rimane in piedi, / a testimoniare che la fragilità / è l’altro volto del Sumud”. Dunya al-

Amal Ismail (1971), giornalista, scrive: “Ha le sembianze dell’infanzia / e la leggerezza della sera / tra le mani 

un giorno incompiuto”. Muhammad al-Zaqzouq è presente con una poesia in prosa, lontano ricordo 

d’infanzia sulla riva del mare. Fatima Hassouna (2000-2025), fotoreporter e scrittrice, scrive versi che sono 

urla e singhiozzi: “Tutto ciò che temo / è morire di fame. / Desidero cose che gli animali non hanno mai 

desiderato. / Mangio cose che gli animali non hanno mai mangiato. / La morte mi osserva. / I 
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bombardamenti mi osservano”. Jead Jarbou, fotografa e artista, pubblicata in Italia da L’Affiche, rivolgendosi 

al padre perduto, si chiede: “Chi camminerà con me adesso? / La tua ombra mi proteggeva...”. Khaled Juma 

(1965) canta con Gaza: “Gaza, fanciulla pura, / poiché la morte non amava il canto, / l’ha inseguita fin dentro 

la sua stanza”. Ni’ma Hassan, scrittrice e psicologa, presente nel libro anche con alcune sue fotografie, 

ricordando una fioraia morta sotto le bombe, scrive: “Lei sogna soltanto di diventare un fiore. / Ma nella 

città della guerra / non c’è spazio / nemmeno per una foglia verde”. E, infine, il più noto nel nostro Paese tra 

i poeti palestinesi, Mahmud Darwish (1941-2008): “Abbiamo un paese che è di parole. / E tu parla, che io 

possa fondar la mia strada su pietra di pietra”… 

 

Le curatrici della raccolta, Cinzia Chiesa e Anna Rotondo, scrivono nella presentazione che l’intento di 

questa scelta antologica è quello di testimoniare, ascoltare e riconoscere la forza della parola scritta in un 

luogo, come la Palestina, in cui tutto sembra crollare, sbriciolarsi e perdere ogni significato. Eppure la 

Palestina, anche nell’attuale, lacerante e tragica situazione continua ad esprimere voci che creano poesia, 

arte e bellezza. La poesia, così come la scrittura e le arti in generale, diviene così uno dei tanti aspetti di 

resistenza di un popolo immerso nella tragedia e anche un segno, forte, di vita e di speranza. Alcuni dei testi 

proposti sono presenti nel libro sia in italiano che in arabo, un modo per ampliarne le possibilità di lettura. 

Alla presentazione fa seguito un breve saggio di Yousef el-Qedra, poeta e scrittore che attualmente vive nel 

campo profughi di al-Mawasi, a ovest di Khan Younis. In queste pagine l’autore pone l’accento su alcuni 

aspetti fondamentali dello scrivere a Gaza. Qui la scrittura non è un passatempo, afferma, ma un “atto di 

esistenza nelle tenebre della guerra”, una “lotta contro l’annientamento”, una testimonianza contro il 

silenzio globale, un frammento di speranza. È anche la “ri-creazione della città” e, insieme, lo “specchio di 

un conflitto interiore” e, ultimo requisito ma fondamentale, la scrittura a Gaza è soprattutto “celebrazione 

della vita”. Proprio questo concetto Yousef el-Qedra pone come fondamentale nella conclusione del suo 

testo: “Malgrado tutto la scrittura rimane a Gaza una celebrazione della vita. Le parole rifiutano di piegarsi 

alla morte, di arrendersi all’oppressione. Esse portano con sé i contorni di semplici gioie, di speranze 

insinuate nel mezzo della devastazione. Lo scrittore non solo scrive della tragedia: scrive della capacità di 

sopravvivere, dell’insistenza della vita. Queste parole divengono testimoni di una sfida ininterrotta, della 

strabiliante capacità umana di trovare un senso anche nel più oscuro dei momenti”. Il coraggioso assunto 

dell’autore è dunque che la poesia può - e forse deve - offrire una traccia, un filo, una guida per sfuggire al 

labirinto dell’orrore. 

 


